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I LIVELLI DELLA PERCEZIONE

Intervento:

Parlando delle forme, ad una domanda che chiedeva cosa succedeva ad un oggetto in mancanza di un osservatore tu hai risposto: “una forma è mantenuta nella sua esistenza da una frazione temporale; trascorsi i 4” relativi alla nostra osservazione diventa di densità negativa dentro di noi”. Sempre nella stessa serata hai detto che, riuscendo ad identificare il pensiero con la teoria, esiste la possibilità di passeggiare dietro le quinte.

Il “dietro alle quinte” voleva dire attraversare materialmente il tavolino, un oggetto; vorrei poter comprendere un qualcosa di più sulla frazione temporale che mantiene in vita una forma ed anche relativamente all’identificazione del pensiero con la teoria.

Oberto:

Possiamo risolvere il problema in questa maniera. Noi abbiamo un tempo di percezione che è basato sul fatto di riuscire a far sì che un oggetto, attraverso i sensi, raggiunga una successione di elementi di stabilità dentro di noi. Cosa vuol dire? Che se è al di sotto di un certo tempo, per esempio, noi non vediamo questo oggetto passare davanti a noi; infatti un oggetto velocissimo non viene percepito, se passa ad una velocità lentissima sarà da noi percepito come fermo.

Quindi, ci sono delle differenze determinate dalla percezione; abbiamo una serie di dati e di valori che ricaviamo da tutti gli oggetti che in qualche maniera accolgono la nostra attenzione. Esaminiamo adesso questi livelli in modo da cominciare ad intenderci che cosa significa percepire; abbiamo un livello sensoriale che rappresenta la capacità di distinguere come è fatto un oggetto, quale è la sua forma rispetto a noi; come aspetto successivo abbiamo un livello cognitivo che ci permette di distinguere questo oggetto, di dargli un nome, una storia, un aspetto culturale. Insomma, arricchiamo questo tipo di informazione; questo succede in genere a livello inconscio, a meno che per fare l’esempio non ci soffermiamo a meditare sull’oggetto.

Superato questo livello raggiungiamo un livello di percezione più profonda; una percezione più profonda significa stabilire un’integrazione dei nostri sensi, permette alle nostre varie personalità di riconoscere un oggetto dandogli un valore multiplo. Il valore multiplo si basa sul principio dello schema dell’attrattore con le personalità; noi abbiamo una dominante con tutte le altre personalità che tra loro sono collegate.

Nel primo livello di percezione chi percepisce è la personalità dominante; nei livelli successivi che diventano più intensi anche le altre personalità percepiscono questo oggetto. Alcune personalità percepiscono questo oggetto in sonno, altre lo percepiranno come intuizione, altre lo percepiranno attraverso le varietà esistenti al nostro interno.

Insomma avviene una profondità maggiore di riconoscimento di quell’oggetto. Esiste, poi, un quarto punto che potremo definirlo come una percezione dimensionale dove introduciamo questo oggetto all’interno di una nostra molla caricata che non scatta mai, quella che ci permette di avere potere nei confronti dell’oggetto. In pratica da questo punto in poi, se noi utilizzassimo, come si afferma in esoterismo, delle parole di potenza, potemmo avere un aspetto di dominanza nei confronti degli oggetti diversa dalle semplici percezioni.

Se fino a un certo livello le percezioni sono passive oltre il quale diventano attive. Ci sono ancora altri livelli oltre a questo, di tipo e di ordine man mano diverso, legati agli aspetti di dimensione più profonda, legati alle varie leggi di base; la nostra mente, infatti, è uno strumento che ha la finalità di prendere contatto con tutte le forme relative alle linee sincroniche del nostro mondo, rapportandole alle nostre microlinee.

PERCEZIONE E MICROLINEE

Quindi, esiste un segnale completo di percezione di un oggetto quando esso ha viaggiato su tutte quante le nostre microlinee.

Allora si tratta di un oggetto assolutamente posseduto, a tutti i livelli, atomico, subatomico, ecc. ecc. Da quel momento in poi non è più un oggetto, è soltanto una quantità di spazio che ha delle qualità diverse.

Avviene un tipo di percezione che trasforma quel canale transitorio rappresentato dalla nostra mente in una specie di spugna che assorbe l’essenza, l’idea-oggetto, l’idea forma di quell’oggetto stesso.

Ecco, da quel momento in poi, ci sono questi altri livelli che, invece, fanno ulteriormente parte dell’insegnamento esoterico; arriviamo sino a 9 livelli di percezione ognuno dei quali è più che esponenziale rispetto a quelli precedenti.

Quando si parlava di passare attraverso il tavolino intendevo proprio passare attraverso le quinte, cioè, passare dall’illusione, di cui abbiamo parlato spesso, della cui natura tante volte abbiamo dibattuto, a quell’aspetto infinitamente più ampio per il quale le quinte sono relative allo spazio-tempo, all’ambiente in cui noi, normalmente, crediamo di esercitare i nostri sensi e le nostre percezioni. Normalmente “crediamo di”, ma solitamente facciamo molto poco; è come se, relativamente ad ogni oggetto, noi avessimo un libro ma noi leggessimo solo la prima parola del titolo di copertina, neppure tutto il titolo. Ma il possesso assoluto dell’oggetto è un qualcosa di tipo diverso.

A questa argomentazione esiste una base filosofica, dibattuta per millenni e che in pratica sostiene questo: “se la mente di una creatura ponte, come nel nostro caso, ha la caratteristica di essere mediatrice nei vari mondi del possibile, noi abbiamo la potenzialità e, di conseguenza, la possibilità di stabilire - in base a quanto il nostro livello stesso di percezione permette - la posizione di qualunque oggetto nelle forme. Come sapete nella fisica esoterica abbiamo cominciato a parlare di leggi primeve e di

leggi derivate. Sappiamo che le leggi derivate sono quelle che agiscono all’interno della forma e, a questo punto, abbiamo stabilito che cosa era una forma”.

Vi ricordate che cosa è una forma?

Una forma si basa su un rapporto di massa/energia il quale distingue ogni forma. Se noi siamo portatori di una struttura ponte, quindi, di una legge ponte che permette di passare dalla forma a ciò che forma non è avviene la transizione tra massa/energia in tutte le espressioni possibili, quello 0,0001 rispetto alla direzione della complessità temporale.

Di conseguenza, noi, con la nostra mente, dovremmo, visto che si tratta di un aspetto di complessità assoluto, anche dal punto di vista percettivo, poter raggiungere con questa mente qualunque posizione di oggetto nell’universo, qualunque forma. Idealmente questo dovrebbe essere possibile.

Dovrebbe essere possibile tanto è vero che le leggi sono a misura della forma uomo.

SCUOLE ESOTERICHE E TEORIA DELLA FORMA

Nell’esoterismo e nel campo della ricerca si tratta di una questione molto dibattuta.

Da un lato un importante scuola sosteneva la possibilità di stabilire la posizione nell’universo di un qualunque punto esaminato da un individuo, dall’altro lato una seconda scuola, invece, stabiliva che questo non poteva avvenire se non per quanto riguardava gli oggetti relativi soltanto alle proprie microlinee, gli oggetti, quindi, compatibili con la forma delle nostre microlinee che sono relative al mondo al quale apparteniamo. Questa seconda teoria affermava che, se una persona apparteneva ad un altro mondo dove le microlinee di quel pianeta sono differenti, non esiste lo stesso “numero”, la stessa compatibilità. L’altra scuola sosteneva che ciò non è possibile perché noi non facciamo solo parte di questo mondo con tutte le nostre composizioni di personalità, ma facciamo parte di un’anima uomo la quale è più estesa al di là della forma che noi conosciamo; per lo meno, deve rientrare in tutti quei punti che in qualche maniera sono strade della vita. Quindi, dovrebbe idealmente rifarsi alla mappa stellare delle linee sincroniche e non alla mappa planetaria delle linee sincroniche.

Si tratta di una questione molto dibattuta perché, da un lato, si sostiene l’esistenza di creature “formate” e, quindi, in qualche maniera, legate alla mente generale del mondo al quale si appartiene e dal quale non si dovrebbe poter uscire anche se poi questo avviene ma con uno specifico legame temporale che è come fosse la dominante. Provate a ipotizzare dei mondi al posto degli aspetti delle personalità e avete capito il concetto. Mentre, nell’altro caso, si sosteneva la possibilità di superare questo concetto.

Una teoria considerava troppo larga questa condizione, l’opposta teoria l’altra la considerava troppo limitante.

Tutto questo quindi rientra nella nostra possibilità di percezione. Quando voi fate della metratura tentate di arrivare alle falde di una montagna immensa e vi trovate più o meno all’altezza del filo d’erba alla base di una montagna la quale poi permetterebbe di prendere possesso di uno spazio-forma. Nel dibattito relativo alla forma e nelle relative contestazioni tra scuole esoteriche, la differenza nelle volontà di percezione e nella comprensione del significato di oggetto sono duali. La prima teoria sostiene che l’oggetto è soltanto un punto teorico di osservazione mentre la seconda dice che l’oggetto è un punto relativo di osservazione. La seconda scuola presuppone che un oggetto non può in nessun caso prescindere dagli altri oggetti che lo possono circondare; nel primo caso, invece, l’oggetto viene considerato come l’elemento puro e assoluto, non avrebbe rapporti con tutti quanti gli altri oggetti possibili. È un oggetto fine a se stesso, è come se l’oggetto fosse il tutto. Avviene un’identificazione dell’Uno assoluto, dell’Uno primordiale con l’oggetto preso in esame, come se l’oggetto fosse questo Uno, come se simbolicamente l’oggetto lo rappresentasse.

Nell’altro caso, invece, la suddivisione dell’oggetto presuppone questa differenza di percezione.

La soluzione data a questa problematica è stata quella relativa alla percezione del campo.

LA PERCEZIONE DEL CAMPO

Quindi, non c’è un oggetto che viene percepito ma c’è un campo di attenzione. Questo è il motivo per il quale esistono le forme superiori le quali hanno proprio la funzione di dare una misura alle forme inferiori ad esse; e questa è l’altra versione ancora delle cose.

Vedete che esistono tanti aspetti che girano attorno alla definizione di forma ed ai suoi significati; personalmente sostengo facilmente la seconda tesi, quella dell’oggetto relativo ad una altra serie di oggetti, anche se ci sono dei valori molto grandi in sostegno degli altri aspetti. Nella sperimentazione diretta questo dibattito filosofico presuppone che, di fatto, non esista un momento nel quale un oggetto non possa prescindere da un altro, anche nell’elemento formativo primordiale. Le stesse leggi devono integrarsi tutte tra loro per riuscire in qualche maniera a dare l’idea di manifestazione della forma; quindi anch’esse proporzionalmente sono i punti di riferimento nei confronti delle quali l’oggetto ha una definizione.

È come se le leggi fossero dei campi, posizionati in una posizione geometrica. Se non fossero in quella posizione l’oggetto non potrebbe esistere non può prescindere dall’incontro di queste particolari forme.

L’altra versione, invece, dice esattamente il contrario: è l’oggetto, la forma il motivo per il quale si sono incontrate tutte quante queste forze in questa struttura di campo che è la struttura dell’universo così come noi lo conosciamo. Di conseguenza sono le leggi che tramite l’azione stessa del Demiurgo hanno originato l’idea stessa di forma, con tutte le sue manifestazioni in successione, da cui deriva la funzione del tempo, come funzione derivata della forma mentre, nell’altro caso, succede esattamente il contrario; è nel tempo che può dipanarsi una forma e non il contrario.

LE SCUOLE ESOTERICHE

Intervento:

Non è la prima volta che parli di scuole esoteriche, quando ne hai parlato le altre volte mi sono fatto l’idea che fossero scuole di pensiero legate, attraverso quel famoso ponte, a forze alte, ad esempio, divinità. Però questa sera hai anche parlato di sperimentazione e di discussione sulla base di sperimentazione, quasi che una scuola esoterica non si distanziasse molto dalla fisica attuale, la quale da Galileo in poi cerca di trarre le leggi dalle sperimentazione, dall’osservatore, dalla ripetizione ecc. Cosa è, allora, veramente una scuola esoterica? Il collegamento con forze più alte non dovrebbe permettere di avere delle risposte esatte senza dover sperimentare? perché questa necessità di sperimentazione?

Oberto:

Per lo stesso motivo per il quale esistono le forme.

Perché esistono scuole di esoterismo? Attenzione, non sto parlando di scuole collegate a teorie correnti che ogni tanto qualcuno inventa. Sto parlando di tradizione nel senso primordiale del termine, di tradizione esoterica la quale è basata sul concetto di sperimentazione perché gli oggetti che osservano, quelle scintille divine che raggiungono un livello di complessità tale per cui hanno una coscienza di livelli man mano più allargati rispetto alle forme circostanti, hanno dei punti singoli di osservazione. Di conseguenza, la scuola esoterica presuppone che ci possono essere più punti di osservazione degli stessi oggetti, in base anche all’antica affermazione la quale afferma che la verità è una faccia del cristallo. Si presuppone, di conseguenza, che ogni scuola possa avere un numero sufficiente di facce capaci comunque sempre di integrarsi con le altre facce; altrimenti si tratterebbe di teorie contrapposte che non rientrano nel livello della ricerca esoterica.

Cioè, la distinzione tra la ricerca intesa dal punto di vista della funzione esoterica e la ricerca intesa in senso corrente in base alla quale le teorie possono prevalere tra loro e sostituirsi, è proprio data dalla possibilità di integrazione. Quindi, una scuola prenderà in esame un lato del ponte, l’altra prenderà in esame la parte centrale e l’altra ancora prenderà in esame altre parti.

Sono scuole diverse e vengono riconosciute parte del complesso esoterico soltanto quando hanno spinotti perfettamente integrabili.

Altrimenti non lo sono. Possono ovviamente dibattere su vari particolari ed essere non d’accordo sui confini reciproci; questo può essere normale ed ovvio. Non sai, ad esempio, se prevale un tipo di ricerca o prevale l’altro aspetto ma è questo tipo di dibattito che permetterà, poi, di stabilire quali sono gli esatti confini della forma.

In pratica non si lanciano in una stanza buia solo delle palline di pietra o di ferro dal cui suono poi si capirà quale è il tipo di oggetto ma si lanceranno anche palline di plastica, di legno, bolle di sapone. Ogni scuola lancia delle palline diverse che, poi, all’interno di questa ipotetica camera della conoscenza si possono stratificare permettendo, così, di stabilire qual è l’esatta posizione reciproca.

Tutte le scuole di origine esoterica in pratica sono aule dello stesso tipo di ricerca. Dalla scuola esoterica si escludono, poi, alcuni aspetti: per esempio, si esclude la religione perché si basa su aspetti assiomatici, i dogmi al di là dei quali non può esserci alcuna contestazione; di conseguenza, si tratta di aspetti ritenuti non vitali. Una scuola esoterica è capace di cambiare idea; non sostiene una teoria a tutti i costi. La sperimentazione può permettere di stabilire dove esistono verifiche differenti, dove nuovi approcci portano aspetti diversi della conoscenza, dell’azione nei confronti delle forme; di conseguenza, se c’è da assumere una linea oppure un’altra; ciò potrà avvenire facilmente perché, in questa maniera, si integrano meglio e questo vuol dire che poi si può andare più velocemente.

Non esistono, in questi casi, le gelosie del ricercatore scientifico che vuole a tutti i costi far prevalere la propria teoria per conquistare il premio Nobel al di là della necessità di stabilire una verità. Le motivazioni sono motivazioni pure, di base; invece, nell’altro caso, le motivazioni sono prima individuali e, poi, possono rappresentare un vantaggio per tutta la scienza. Quindi, si tratta proprio di motivazioni diametralmente opposte rispetto alla condizione corrente e, poi, l’approccio che si utilizza è sempre basato su di una serie di principi che sono inalienabili.

Intervento:

Questo scambio di informazioni avviene a livelli di congressi per cui ovviamente noi non ne siamo a conoscenza oppure avviene tramite il confronto con il mondo esterno per cui indirettamente si hanno informazioni di ricerca?

Oberto:

Ci sono metodi appositi. Quando andrete in queste particolari scuole saprete quali sono i metodi.

Intervento:

Noi pensiamo che, ad un livello iniziale del percorso della conoscenza, non sia opportuno andare a misurarsi con teorie di altre scuole in quanto è necessario limitarsi ad un campo specifico di ricerca.

Però, ad un livello adeguato della ricerca, della preparazione, è opportuno, anche solo come elemento collaterale, andare a misurarsi, a confrontare le proprie tesi con quelle delle altre scuole?

Oberto:

Intendiamoci sul significato di scuole. Con il termine scuola noi non intendiamo di sicuro le varie accozzaglie di teorie che possono “gironzolare” con molta facilità. Una scuola deve avere una base con dei principi che si rifanno all’unica scuola esistente che è quella dell’esoterismo. L’esoterismo è una strada, l’unica strada che porta dal punto A al punto B seguendo le linee che sono umanamente praticabili. L’esoterismo è uno solo e, come sapete, si può tramandare soltanto con tre sistemi: la parola, l’arte, l’architettura. Poiché si può tramandare soltanto con questi sistemi tutte quelle condizioni che non hanno strutture capaci, sufficienti per scrivere con questi metodi non sono scuole di esoterismo. Se, poi, si caratterizzano per assiomi fissi, sono semplicemente delle religioni nascenti che si limitano a ripetere le “cose” trite e ritrite, dette e ridette, lette e rilette, sempre uguali. In questo caso non si tratta di scuole ma di gruppi che hanno a che fare con lo spiritismo, con individui che ricevono dei messaggi e che, poi, tramandano, in qualche maniera, questi messaggi. È facile confondersi all’interno di questi messaggi; spesso è facile avere una interpretazione troppo soggettiva, troppo lontana da un metodo che possa portare ad una completezza. Quindi, occorre la completezza, occorre la possibilità di inserire ogni parte in un contesto generale, occorre che tutto ciò sia confrontato con tutti gli altri aspetti della conoscenza in quel momento esistente e non sia soltanto un pezzettino; altrimenti non è una scuola. Quindi è meglio non usare il termine scuola esoterica; parliamo, piuttosto, di gruppi che si interessano di esoterismo, di contattisti che ricevono messaggi. Però, in questo caso, si tratta di gruppi di ricerca.

Esiste, quindi, una sola scuola esoterica di tipo universale che si tramanda soltanto con quel sistema.

Quindi, potete leggere un’infinità di libri, di teorie sull’esoterismo, però, se queste conoscenze non vengono ricevute direttamente con la parola, non esiste validità. Quando tu insegni, fai i corsi alle persone e riprendi vari argomenti, sei investito di una condizione che ha un potere interno molto importante. Tutto questo dovrebbe mettere in condizione di insegnare idealmente in un certo modo, soprattutto non rischiando di inventare una soluzione quando non sapete cosa dire in quel momento. È chiaro che se avete imparato così bene da fare in maniera che ogni legge, ogni cosa corrisponda ad un numero, ad un metodo matematico, allora sarà sufficiente fare le somme, le sottrazioni; moltiplicate, dividete, fate le radici e, a quel punto, avete un metodo e, con un metodo, ogni risposta è identica.

La prova del nove darà sempre una verifica comune; se, però inventate le risposte oppure se “passate” una vostra idea, una vostra interpretazione molto personale rischiate di fare degli errori molto pericolosi perché, poi, alla prova del nove, quel conto non torna.

C’è, allora, il rischio di “sballare” tutta la sequenza successiva di calcoli, di leggi prese in esame.

Intervento:

Come università di meditazione, stavamo pensando di fare un corso dove, con pretese esclusivamente culturali, non pretese esoteriche vengano descritte, a grandi linee, le tematiche dei gruppi, sedicenti scuole.

Oberto:

Non sono sedicenti scuole, sono gruppi e, poi, bisognerebbe conoscere le teorie principali di tipo filosofico, in particolare quelle più affermate; bisogna averne una infarinatura, altrimenti in un qualunque dibattito, in una qualunque condizione di confronto non sapete cosa dire. È sufficiente conoscere una sintesi, conoscere i filoni centrali di quella scuola di pensiero.

È importante avere queste conoscenze di base non solo culturalmente ma anche come sostegno e preparazione di base. Non potete mangiare soltanto il frutto di una sola pianta, bisogna avere un’informazione molto generale per, poi, poter arrivare nel giardino della conoscenza. Fate una sintesi delle varie teorie, delle varie filosofie, delle varie strade che sono state man mano tracciate nei diversi momenti storici che sono importanti perché, nel momento storico, capisci quale può essere o meno la tendenza generale di una scuola che è nata; una sarà più romantica perché è più vicina all’800, l’altra sarà più cavalleresca perché nasce nel 2/300. Da questo confronto capite anche le epoche come funzionano, il tono generale, la funzione della quale non si parla mai. L’avvicendarsi delle popolazioni, delle mode umane è proprio basato su questi concetti non detti. Una persona nascendo assume già questo imprinting relativamente al modo di apprendere, di scoprire, di relazionarsi alla vita, con un atteggiamento in certi momenti più remissivo, in altri, più carico, più religioso o più filosofico.

Una scuola di pensiero è sempre uguale, sia che ci si trovi nel 200, nel 400, nell’800, nel 2030. Si tratta di occasioni diverse per comprendere le stesse conoscenze. Già sappiamo che si possono dire le cose con un linguaggio differente; in certi momenti è stato indispensabile dire le cose con dei linguaggi differenti rispetto a quelli che possiamo conoscere adesso.

In una scuola esoterica non cambiano le idee ma esse si arricchiscono, crescono, maturano, non si sostituiscono, però, fra loro, perché non si tratterebbe, allora, di una scuola ma di una moda. Non sto parlando contro qualunque linea di pensiero, qualunque filosofia o qualunque scuola che si è nel tempo formata; semplicemente vorrei che si facesse in maniera non semplicistica dei “distinguo” molto netti. Siccome le leggi si sono formate in un certo modo la realtà funziona su una certa linea; quello è il sistema di interpretazione base. Facciamo un esempio; voi sapete fare le addizioni, anche se mettete in forma diversa i numeri su di una lavagna, comunque, essi vi devono dare un certo risultato.

La somma è sempre e solo quella; quando la somma dà un risultato differente vuol dire che quella somma non è giusta.

Altrimenti si rischia, in un campo così importante come questo, di essere provinciali, di avere una visione che è molto limitata, basata solo su delle convinzioni di gusto, non su delle convinzioni di conoscenza. Che piaccia o non piaccia, quello è il risultato, non può essere diverso.

SCUOLE ESOTERICHE ED EPOCHE STORICHE

Poi, di fatto, ci sarebbe molto da dire sull’avvicendarsi delle epoche, del modo in cui le varie basi filosofiche diventano religiose, politiche di altro genere, come modificano il modo di pensare. È una ricerca, senza dubbio, interessante perché ci permette di capire come cambia la matematica, come le somme diventano delle sottrazioni in vari momenti della storia. Proseguendo su questo discorso, la formazione di un popolo si basa su di una serie di principi che sono identici, inalienabili e uguali in qualunque parte del mondo, oserei dire, in qualunque parte dello spazio. Si procede in questa maniera per mettere insieme delle menti, delle strutture che diventano più complesse e che possono usufruire reciprocamente, in questo sodalizio, delle funzioni mentali, di attività lavorative, di ruolo reciproci.

Questo insieme è formato in un certo modo; questo insieme ha una serie di principi come, ad esempio, la scuola. Nella formazione di un popolo la condizione scolastica è sempre di fondamentale importanza. Quando una scuola, storicamente, è molto forte, molto estesa, molto intensa - ed è decisamente capace di educare - si formano i popoli forti, si formano le nazioni, si formano gli imperi proprio perché sono le generazioni che raccolgono e che, a loro volta, tramandano i principi base; quando, invece, una scuola è molto debole, i popoli collegati a questo tipo di scuola sono destinati a soffrire.

È come se scomparisse la capacità cerebrale di una forma vivente, è come se si riducesse la capacità funzionale relativamente alle proprie caratteristiche. Non vi è capacità di sostenersi, vi è la tendenza a sparire nel marasma generale. Tutti gli imperi sono basati su alcuni sistemi educativi, sulla tensione educativa che è la base fondamentale. Gli imperi si formano dove esiste una condizione di educazione che prosegue per tutta la vita, dove, invece, l’educazione, in una qualunque nazione, in un qualunque stato, si interrompe e non prosegue, quello non diventerà mai un impero; provate a guardare la storia con queste lenti.

Vi accorgerete di questi aspetti: nel caso dell’impero romano o di qualunque grande impero, fino a quando gli individui sono costantemente tenuti in una condizione di “carica” costante, essi continueranno a crescere per tutta la loro esistenza e, allora, formeranno gli imperi; dove invece questa tensione psichica, spirituale, cede, non si crea nessun impero. È una realtà molle che, poi, sparisce, viene sorpassata da qualunque altra spinta.

Non è si tratta solamente di una questione di cultura ma della forza di una nazione nel proprio insieme dove le condizioni base diventano effettivamente tradizioni in movimento.

Ecco perché i barbari possono sconfiggere Roma la quale diventa “molle”; diventa “molle” perché non ha più questa tensione educativa, perché la finalità di un popolo parte dal presupposto che il singolo è comunque sempre al servizio della complessità alla quale appartiene. Quindi, la complessità deve essere un qualcosa che va sfruttata dal singolo, non esiste la possibilità di formare né Nazioni, né Imperi, né società di alcun genere con elementi diversi da questi.

Si nota subito quando un popolo è capace di diventare dominante nel proprio ecosistema formato da altri popoli.

È sufficiente avere l’occhio giusto per osservare i vari movimenti storici.

Intervento:

Succede che persone esterne, con le quali non si sia creato un rapporto di confidenza e di fiducia sufficiente ad introdurre un pensiero filosofico di tipo spirituale, chiedano un parere su quelle che possono essere delle realtà assimilabili a pseudo scuole di pensiero, realtà che, in qualche forma trasmettono conoscenze basate sulla manipolazione delle energie, sulla gestione della cura e cose di questo genere che, per le informazioni che abbiamo, sappiamo che, in qualche forma, toccano anche gli aspetti spirituali, gli aspetti collegati all’anima, alla ritualità; ma in modo indiretto sappiamo anche che non sempre sono così allineate con l’evoluzione delle persone.

Vorrei chiederti, in che misura, il ruolo rivestito da chi ha iniziato una strada iniziatica, una strada di pensiero con finalità, quindi, evolutive per il concetto di umanità, impegna a dare comunque una indicazione proprio perché viene chiesto, nel momento sincronico, un aiuto, un consiglio e in che misura diventa presunzione nel momento in cui vogliamo dare un giudizio su realtà che in fondo non sono così strettamente collegate a quanto ci viene chiesto.

Oberto:

Anche in questo caso bisogna essere sufficientemente informati per poter distinguere; se voi prendete i vari giornali esistono tante tecniche di moda; ad esempio, oggi, tutti quanti fanno l’iniziazione Reiki. È una questione di moda; invece di portare un braccialetto alla caviglia, adesso si fa l’iniziazione Reiki.

Un’iniziazione, però, non si da a delle persone impreparate o a tutti coloro che la chiedono. L’iniziazione Reiki è una moda.

LE FORME E LA DISTORSIONE DEL TEMPO E DELLO SPAZIO

Intervento:

Parlando di massa/energia, di forma, noi sappiamo che la massa distorce lo spazio e il tempo; vorrei chiederti se, con le informazioni che abbiamo sulla fisica esoterica, puoi provare a spiegarci perché avviene questo?

Oberto:

Allora, la distorsione non è un fenomeno anomalo della massa/energia ma è la funzione della forma, relativa alla caratteristica di distorcere in quel punto il tempo. Se questo non avvenisse non ci sarebbe la forma.

Quindi questa distorsione è parte della forma stessa.

Noi possiamo distinguere le forme secondo una serie di categorie. Esaminiamo, ad esempio, delle forme radianti che possono emettere dei segnali rispetto a sé. Facciamo due esempi molto diversi di forme radianti: da un lato un oggetto, per esempio, radioattivo, luminoso, che emette dei segnali, dei fotoni, ed un individuo con il suo cervello che emette a densità negativa, emette delle idee, svolge delle funzioni che possono essere man mano differenti; questa funzione specializzata, quella che noi definiremo con una successione di livelli di giustizia, che ha aggiunto una maggiore complessità integrativa a tutte le parti che lo compongono, è relativa ad un oggetto che ha raggiunto una maggiore capacità radiante; questo oggetto più complesso (forma uomo) è capace di distorcere il tempo/spazio con una serie di azioni, un oggetto meno complesso è capace di distorcere il tempo/spazio con una serie di reazioni.

Nel primo casi si tratta di azioni condotte; nel secondo caso queste azioni sono determinate dalla natura intrinseca dell’oggetto. Sono, cioè, funzioni semplici come sequenza di leggi, basate, per esempio, sul rapporto di massa, di volume, di velocità. Nel primo caso, invece, si tratta di frequenze che hanno una sequenza, una serie di azioni, di aggiunte che permettono di modulare in maniera differente lo spazio e il tempo in tutte le forme.

Intervento:

Cosa avviene all’individuo quando distorce lo spazio/tempo?

Quando si raggiungono i livelli di percezione di cui parlavamo prima che permettono di intervenire sugli oggetti che cosa succede a livello di intelligenza, a questo nodo di intelligenza che via via si avvicina ad una condizione di livello di giustizia? Cioè, nel momento in cui si esercita questa funzione, si applica un qualcosa che esiste comunque a livello potenziale o c’è uno scatto che viene richiesto come complessità prima di poter usufruire di questo livello che permette, poi, di agire in modo attivo sulle forme?

Oberto:

All’inizio della storia individuale di ciascuno si ha una scatola con tutti i pezzi possibili di un puzzle. Durante la nostra esistenza componiamo varie parti di questo puzzle, lo mettiamo assieme, mettiamo ordine in questi vari aspetti; nel momento nel quale riusciamo a comporre questo puzzle, esso rappresenta qualcosa di diverso rispetto all’integrazione di vari pezzettini di cartoncino. Abbiamo un’immagine completa dentro di noi; l’immagine, a questo punto, può anche fare a meno degli oggetti che l’hanno composta. Si può, allora, passare a livelli man mano diversi, successivi. Si chiama complessità mettere insieme il puzzle e si chiamerà livelli di giustizia il fatto di completarlo.

Da quel punto in poi quel puzzle non ti serve più; quel puzzle a sua volta diventa parte di qualcosa d’altro, il cui ordine può essere mantenuto pur non avendo più quei pezzetti.

Intervento:

Adesso, grazie a quanto hai detto questa sera relativamente alle scuole esoteriche accetto più facilmente il settimo quesito grazie proprio al discorso della ricerca esoterica; questo discorso aiuta molto a comprendere questo quesito.

Oberto:

Può funzionare in questo campo come in qualunque altro campo.

LA PERCEZIONE DELL’OGGETTO

Intervento:

Volevo farti alcune domande partendo dalla mia esperienza e, quindi, dalla scienza ufficiale. Fino ad adesso pensavo che il livello cognitivo fosse il livello massimo nel senso che si portano avanti le cose fino a quello che dal punto di vista scientifico diventa l’archetipo.

Oberto:

Stiamo parlando di archetipo scientifico.

Intervento:

Di archetipo scientifico, non di tipo filosofico. Ecco, da questo punto di vista, tentando di mettere insieme quello che stai dicendo, mi viene abbastanza ostico approfondire gli altri livelli perché, ad esempio, già sul terzo livello mi viene naturale pensare che l’oggetto comincia a perdere di importanza e cominci ad avere più importanza il percepiente.

Oberto:

Parlando del terzo livello della percezione si intende mettere insieme vari parti cognitive relative all’oggetto. Il percepiente non ha l problema di doversi porre in qualche maniera in forma oppositiva nei confronti dell’oggetto che ha davanti a sé. Sta percependo, non deve avere un giudizio così particolare dell’oggetto. Per fare un esempio, una persona sta passando in una stanza, vede una sedia, gira attorno alla sedia, ha percepito, è stata all’interno dei tempi normali di percezione, poi, continua a percorrere la propria strada e dimentica la sedia perché viene meno un interesse specifico diretto.

Ricorderà, quando sarà necessario, la strada che ha fatto ma non tanto gli oggetti che ha incontrato almeno che questi non siamo collocati in un suo sistema mnemonico, come oggetti di riferimento, come memoria riflessa su qualche cosa d’altro.

Prendiamo, invece, il caso di una persona che si mette davanti ad un oggetto. Questo esercizio inizialmente si svolge con oggetti base che sono un cubo, una sfera, oggetti di questo tipo proprio per cercare di svincolare il più possibile l’oggetto dalla sua funzione. Tutto questo fa parte dell’esercitazione.

È chiaro che, poi, quell’oggetto potrà assumere una molteplicità di significati. Una sfera, ad esempio, per una personalità può rappresentare un pallone, per un’altra, un sole. Però, si tratta di una interpretazione simbolica durante la quale il soggetto percepiente non ha difficoltà a ricordare esattamente quale è la propria posizione nei confronti dell’oggetto. La persona è lì e l’oggetto è là; si tratta di due realtà tra loro differenti; l’identificazione, l’arricchimento culturale e informativo arrivano in un momento successivo. Poi, arriviamo alla percezione dimensionale che, invece, è il rapporto di una forma al di là delle sue semplici o complesse funzioni in rapporto a chi percepisce. Rappresenta quel punto iniziale di legame tra chi percepisce e l’oggetto che viene percepito; ci sono poi delle fasi che, sempre ancora a questo livello, passano attraverso l’identificazione con l’oggetto, ma un’identificazione comunque non pone mai il problema della coscienza di sé e di colui che percepisce.

Intervento:

Se io provo a guardare la sfera di cui sopra abbiamo esaminato da tutti i punti di vista e, quindi, dalle mie diverse personalità che sono comunque dei punti di vista diversi, posso avere un’idea forse molto simile relativamente alla sfericità dell’oggetto ma ogni mia personalità si differenzia perché ha una sensazione diversa di quell’oggetto. Mi chiedevo se alla fine non diventa preponderante il fatto che ci siano così tante sensazioni che corrispondono a tutte le mie personalità su questo oggetto.

Oberto:

In questo caso non c’è problema di preponderanza di una parte sull’altra, si tratta di parti informative come se fossero dei pixel che completano adeguatamente l’immagine formale dell’oggetto preso in esame.

Poi, questo oggetto può assumere significati infinitamente diversi rispetto all’oggetto di per sé.

Intervento:

Quindi anche questi fanno sempre parte della percezione?

Oberto:

Fanno parte della percezione con livelli man mano diversi di funzionalità.

Per fare un esempio, nel caso di un oggetto magico con una carica particolare, utilizzando livelli superiori di percezioni potrai aprire quel famoso libro di cui parlavamo prima; non leggerai soltanto le prime lettere della copertina del titolo. Nel momento nel quale tutto quel libro è presente quell’oggetto è assolutamente posseduto e, quindi, è un tramite o una completezza di qualunque altra cosa utile e necessaria.

LA METRATURA E LA PERCEZIONE

Intervento:

Hai detto che, al terzo livello della percezione, gli esercizi utili sono quelli relativi alla metratura; ci sono altri tipi di esercizi che ci permettono di arrivare a questi livelli?

Oberto:

Certamente, la metratura, la radiestesia sono tutti sistemi di amplificazione. Potete cercate quella molteplicità di oggetti sottili di varie forme che ho distribuito da anni in Damanhur, dei quali sarebbe utile cominciare a definirne le forme. Queste strutture non cambiano nel tempo; se voi sentite in maniera diversa da una volta all’altra vuol dire che avete sbagliato frequenza. L’oggetto è sempre uguale, si tratta di vere e proprie statue; se faceste adeguatamente della metratura e se faceste un utilizzo sufficiente ed adeguato della capacità amplificatrice relativa alla radiestesia, imparereste a “seguire” gli oggetti. Anzi, quando diventate sensibili vedrete che il vostro pendolino “sbatte” contro gli oggetti definendoli proprio. Man mano affiora la forma per contrasto, per contatto, per pressione; però, bisogna imparare a fare i passi adatti in successione, avere prima il significato della forma in teoria oppure, come sistemi di amplificazione, si possono utilizzare le spirali, i circuiti, gli schemi. Esiste un’immensità di materiale utile per imparare ad allargare il concetto di forma; fino ad arrivare a capire quanta parte di energia esiste in un oggetto rispetto alla sua massa, qual è il rapporto costantemente mutevole tra massa/energia. Quando imparate a far questo con l’oggetto, sentite, in quel momento, l’universo che pulsa nella vostra mano poiché ogni oggetto risponde a tutte le altre forme dell’Universo e man mano tutte si modificano. Voi, così, arrivate al punto in cui riuscite a “capire” e, poi, trasferite sui sensi per avere un’identificazione. Con le varie traduzioni aggiunte successive sentite questo oggetto che è costantemente una realtà differente; sono livelli che si raggiungono con un minimo di esercizio.

Intervento:

Rispetto a questa classificazione è possibile pensare di poter percepire l’archetipo in senso filosofico, non in senso scientifico?

Oberto:

Perché no? Si può arrivare a percepire un oggetto a densità negativa esattamente come potete percepire un oggetto a densità positiva. Però, prima si passa attraverso una serie di oggetti, di livelli dati di percezione, di livelli di iniziazione, a scale diverse; esistono, come ben sapete, i livelli di giustizia ed esiste una complessità che noi abbiamo voluto definire tendenzialmente lineare. Noi, tendenzialmente, identifichiamo la complessità con una freccia; nel momento nel quale si aggiunge un livello di giustizia tutto riparte con una dimensione in più. Ma anche all’interno della complessità esistono degli schemi divisori che permettono, a varie grandezze, di avere una scala di valori diversi così come, con il microscopio, è possibile passare da un ingrandimento a 400 ad un ingrandimento a 1000 o 10.000.

La differenza è immensa.

Si tratta di altri mondi che si penetrano senza che, per questo, siano già livelli di giustizia perché, come già sapete, quando si arriva il livello di giustizia, si riordina tutto quanto secondo un nuovo schema.

Si tratta di un altro sistema di percezione.

Come si fa a costruire un individuo completo, capace di avere tutte le funzioni aperte, allargate?

Si fa della metratura, si fa della meditazione, si fa della respirazione, si fa della pranoterapia, si eseguono i vari percorsi ma la teoria, come ho spiegato nell’incontro precedente, è altrettanto importante quanto la pratica. Bisogna, quindi, avere in testa quali sono le leggi che regolano gli oggetti; quando una persona prende in mano un oggetto e sa quali sono le leggi che lo regolano, qual è la sua funzione, cos’è l’atomo, come sono le parti interne, il concetto della completezza della forma, nell’identità possibili di tutte le forme che, poi, si distinguono, invece, nella somma delle loro componenti, ecco, in quel momento, si comincia a fare un passo in più.

A quel punto, superate le interrogazioni di base, superati i vari scalini che hanno permesso di fermare gli elementi nei punti fondamentali, allora vengono aggiunti - si chiama fase successiva di iniziazioni - quei microattrattori di cui abbiamo parlato in passato i quali permettono di segnare dei punti base sul nostro organismo; alcuni saranno piazzati sulle dita, sui polpastrelli, altri saranno piazzati con altre funzioni sui lobi delle orecchie o in altri punti del nostro corpo appositamente per fare funzionare le varie cose. Per riuscire a fare tutto questo noi utilizziamo una serie di grandi trucchi, di grandi accordi come, ad esempio, la self personale con la sua capacità amplificatrice unitamente ad un’altra serie di oggetti che ci permettono di amplificare il gesto. Ecco, per fare un esempio, la self personale sta alla forza che possiamo avere con una mano rispetto alla mano stessa che impugna un bastone il quale permette di dare una maggiore potenza alla nostra funzione.

È la differenza che esiste tra il fatto di provare a piantare un chiodo con una mano ed una mano che usa, invece, il martello.

È possibile allenarsi a piantare un chiodo con la mano ma, a quel punto, è meglio far questo con un martello, con un sistema di amplificazione che, per noi, diventa funzionale. Grazie a schemi, circuiti adatti, ad un addestramento psichico, fisico, spirituale completo, con le varie parti che si mettono insieme, siamo, poi, capaci, nelle varie vie, nei vari fuochi, nelle varie integrazioni della nostra struttura spirituale, sociale, comunitaria, di toccare altri punti.

Non è necessario andare su Marte per allargare le percezioni; basta stare seduti nella propria stanza, non c’è bisogno di altro. Avete delle lenti di ingrandimento di una certa importanza; i quadri selfici sono, ad esempio, degli amplificatori per una infinità di aspetti della realtà possibile; sono creati apposta per fare ciò.

Quindi, abbiamo metodi e infiniti mezzi. L’unico problema è dato dal fatto che, pur avendo un grande esercito, nessuno era mai salito su di un carro armato, non aveva mai preso in mano un fucile. La differenza è quella. Un grande arsenale non è importante per il fatto di essere tenuto negli hangar ma è importante se tutti i soldati imparano ad utilizzarlo; altrimenti tutto questo equivale ad una fotografia di un missile nucleare. Esiste una bella differenza tra un missile in cartolina e un missile vero.

Se invece mandassi certi schemi per fax, avrebbero una funzione anche “dall’altra parte”, perché la loro natura, la loro condizione iniziale è bidimensionale. Sono dei circuiti che funzionano in questa maniera mentre nell’altro caso un oggetto tridimensionale in forma bidimensionale è soltanto un oggetto tridimensionale schiacciato, quindi non funziona come prima.

PERCEZIONE E PERSONALITÀ

Intervento:

Tu hai spiegato che, quando si arriva alla percezione di tipo attiva, dal quarto livello in poi, si è in grado di modificare l’oggetto; quindi, presumo che si possa agire sul suo rapporto di massa/energia per cui si arriva proprio a percepirlo nella sua pulsazione. Tempo fa avevi parlato di una azione possibile sulle forme, quindi, di un’azione sul rapporto delle leggi di ogni forma verso l’integrazione delle personalità la quale permetteva al nostro attrattore di emettere un segnale che era in grado di modificare nella forma il suo rapporto con massa/energia, il suo armistizio di leggi. Qual è il legame, se esiste, tra il fatto di poter avere questo tipo di percezione e l’integrazione delle personalità?

Oberto:

L’integrazione delle personalità è basata sul concetto di amore, quell’integrazione che permette a tutte le parti che ci formano di avere una completezza e un’informazione completa. È la stessa differenza che intercorre tra un cervello con pochi collegamenti tra le varie cellule ed un cervello che, invece, ha molti collegamenti sinapsici. La differenza è esponenzialmente differente.

Intervento:

Si tratta allora, di due strade differenti nel senso che io posso avere una percezione di tipo dimensionale anche non avendo le personalità integrate?

Oberto:

Si può arrivare egualmente ad avere questo tipo di percezione; verrà, però, solamente usata in misura minore. Però, tra il fatto di non averla e usarla meno, esiste comunque una discreta differenza. Se si raggiunge questo livello di percezione ci avviciniamo ad un livello di illuminazione, quindi, a livelli di giustizia adeguati.

Si va verso un aumento di complessità che diventa sempre più funzionale. Le strade per arrivarci passano, di solito, attraverso la percezione.

PERCEZIONE E CIRCUITI

Una condizione di questo tipo, con una simile integrazione, con gli schemi adatti, con le tecniche apposite, deve essere completa, con tre giorni nei circuiti, quando saranno completi nel bosco, con un lavaggio completo dei corpi sottili e uno “sgorgamento” dei chakras secondo le necessità del momento in modo da aprire decisamente tutti i chakras in un colpo solo. Ecco, un’azione di questo tipo può avvenire con un sistema decisamente concentrato e concentrabile.

Allora si passerà attraverso una serie di applicazioni diverse, di pranoterapia, di circuiti, di schemi, di segnali, di luci, di interferenze con la modulazione delle linee sincroniche e le funzioni successive, di mezzi; sto ipotizzando 3 giorni consecutivi, giorno e notte. Dopo il primo giorno e mezzo si ottiene lo stato d’animo ideale di gruppo che avete conseguito quando avete fatto bene il viaggio nel bosco; l’altro giorno o giorno e mezzo serve a completare questa preparazione. In piccoli gruppo si può ottenere una capacità di percezione più estesa, poi, non so cosa succede quando tornate indietro.

Occorrerà studiare bene questo percorso in modo che sia interagibile in un sistema così complesso. Da quel momento in poi si arriva a fare un passo in più con quella serie di conseguenze che poi modificano tutto. Vediamo se si può immaginare di organizzare un corso integrato di tre giorni con un metodo simile. In questo contesto, però, i gruppi non devono cucinare, non devono costruire campi, aspetti che devono essere già predisposti precedentemente; quando è ora, arriva la “pappa”, quando è ora della nanna, si va a dormire; tutto avviene attraverso una successione costante di azioni.

Intervento:

Tu hai spiegato stasera questa possibilità che sta entusiasmando tutti quanti e che sarebbe sufficiente per arrivare all’illuminazione. In altre serate hai parlato di altri metodi interessantissimi come, ad esempio, le integrazioni delle personalità. Ad un certo punto una persona non sa più cosa fare perché esiste una gamma così ampia di possibilità che si rimane perplessi, imbarazzati nella scelta.

Nell’ambito di un popolo, di una scuola come la nostra, sempre che una persona faccia il proprio dovere, a meno che non viva sulle spalle degli altri, non è possibile fare tutto. Tu hai parlato tante volte di specializzazione, un gruppo fa questo, un altro gruppo fa un’altra cosa e tu, se fai il tuo dovere, ne benefici collegialmente, utilizzando, cioè, anche l’esperienza degli altri proprio perché non si può fare tutto.

Tutto è interessante, e quello è il problema. Facendo le cose coscienziosamente si può utilizzare l’esperienza comune per avanzare in quel livello di giustizia verso cui tendiamo tutti?

Oberto:

La risposta è ovvia; naturalmente ogni specializzazione in una struttura di popolo non può che essere integrata a beneficio comune. Comunque questo accenno di corso, di cui stavamo parlando, non serve per fare in modo che tutti facciano le stesse cose ma è diviso per temi. Serviranno delle frasi lapidarie di base specifiche per ogni gruppo. Ogni gruppo eventuale deve prima scegliere un tema, relativo ad un livello percettivo, ad un’integrazione e comprensione di determinati concetti. Io sto parlando di un’ipotesi di 3 giorni consecutivi, relativamente ad un lavoro ipotetico di questo genere, che potrebbero corrispondere ai nostri esercizi spirituali. Il completamento degli schemi permetterà, poi, di arrivare ad una fruizione completa di un simile impianto con gruppi differenti, gruppi di interesse diversi, ognuno dei quali cerca di ottenere, in base al proprio gusto, alla propria predisposizione, alla propria natura.

Un gruppo vorrà avere un contatto più stretto con gli esseri sottili che abitano il bosco, un altro gruppo avrà interesse di contattare una forma divina o forze di tipo oracolare, un altro vorrà acquisire la capacità di comprensione mistica delle cose, non soltanto tecnica o funzionale, un altro potrà avere necessità di comprendere l’aspetto più storico degli oggetti che incontra, il riflesso temporale che gli oggetti hanno nei confronti di chi man mano li avvicina o li attraversa.

Si tratta soltanto di frequenze diverse: l’energia è una. Una persona preferisce la luce, un’altra preferisce il calore, il suono, il colore. Si tratta di frequenze diverse, si fanno “cose” differenti. Il fatto che un gruppo damanhuriano di cittadini svolga eventualmente una di queste ricerche fa in maniera che gli altri, anche se non hanno partecipato direttamente, - dal momento che siamo un popolo -, ne usufruiscano direttamente, ne traggano il vantaggio del risultato. Ma questo succede in un popolo; quando si tratta di singoli che fanno le cose per gli “affaracci” loro non porteranno niente al di là di quanto interessa a loro per cui riceveranno in base a quanto hanno investito; come è successo nel bosco, investi 30 e avrai 30, investi 90 hai 90; non ci sono tante differenze a questo proposito. Le funzioni sono quelle; poi, potete inventare sul momento quattro-cinque variazioni della stessa ricerca, potete inventare un centinaio di temi e, poi, scegliere e selezionare. Nel momento in cui si formeranno gruppi con gusti simili, numericamente sufficienti, composti da cinque, sei persone, allora potranno partire e svolgere le loro funzioni con gli esercizi indicati anche da loro stessi anche perché, poi, la base relativa alla radiestesia, alle percezioni, alla metratura, al tramonto, all’osservazione, all’autosservazione, alla concentrazione sono pienamente a vostra conoscenza grazie anche all’utilizzo delle self, dei colori.

Non ci sono problemi se non il fatto di trovare in maniera funzionale il tempo adatto, stabilito, all’interno del proprio lavoro. I gruppi si incontrano prima, si formano per gusti.

Abbiamo l’amplificatore in assoluto più importante che esiste al mondo; abbiamo il Tempio che è il motore centrale, il generatore di tutto questo e abbiamo una serie di strutture per trasformare questa energia in tutto ciò che è possibile ed immaginabile, come, ad esempio, i circuiti che stiamo man mano predisponendo nel bosco. A questo punto abbiamo una macchina straordinaria che già le persone cercano di utilizzare arrivando da tutto il mondo; non vedo perché non possiamo utilizzarla noi, insegnando anche ad altri ad utilizzala.

Tutto ciò si integra con il nostro modo di fare; un’esperienza acquisita direttamente potrà essere trasmessa ad altri in maniera più ampia ed aperta.

Farò un breve corso attraverso il quale insegnerò ad usare pienamente, il più possibile, tutte le strutture integrate con le loro sferoself, tutti gli impianti che si sono preparati e che si stanno approntando di modo che qualunque delle loro funzioni abbia la sua “cottura” adatta. Vuoi fare una torta? Bene, deve avere quella temperatura. Vuoi fare una cosa differente, una crema? non ti servirà la stessa temperatura. Speriamo, così, di esaltare quelle 163 differenze di base che diventano ricchezza comune in un ampliamento che potrebbe decisamente diventare interessante.

Intervento:

Volevo chiederti se puoi dire qualcosa dell’esperimento di mercoledì scorso di scambio di caratteristiche attraverso la cabina, dal momento che hai accennato al fatto che hai completamente cambiato il sistema utilizzato.

Oberto:

Abbiamo fatto una serie di prove ricollaudando le apparecchiature che già ci sono. In questo caso abbiamo impiegato una persona come elemento base per la conoscenza della lingua inglese, trasferendo parte di questa conoscenza e abilità su altre persone. Si tratta di una possibilità che si potrà depositare, moltiplicare, sempre con il concetto di scambio che già, a suo tempo, avevamo valutato.
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